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Parte prima
Il mistero del libro
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L’hobby principale di Simon Garrent era la lettura. Spendeva gran parte del suo tempo libero sommerso tra i libri fantasy, horror, thriller e fantascientifici.


Per tale motivo, si recava abitualmente presso la biblioteca pubblica di Leaden Town. Lui stesso la soprannominava lo sfogo della giornata o il rifugio. Era l’unico posto in cui riusciva a sentirsi a proprio agio. Gli sembrava di essere un bambino di sette anni dentro la casetta di legno costruita sopra un albero e non più un comune ventiduenne. Quando varcava la soglia d’ingresso, si catapultava in un’altra dimensione. Nulla di paragonabile alla tediosa e pesante realtà di Leaden Town.


Non vi era persona prestante servizio al suo interno che non si trovasse in buoni rapporti con lui.


Gli strani avvenimenti cominciarono a verificarsi proprio quel pomeriggio del 18 marzo 2013.


Il ragazzo raggiungeva la biblioteca quasi sempre a piedi. Al termine dell’orario di lavoro non c’era niente di meglio che una passeggiata per le vie interne, nascoste tra gli attempati palazzi del centro storico.


Solitamente Simon era sopraffatto dall’ansia e dallo stress. Quel giorno, a differenza di molti altri, si sentiva rilassato e il buon umore aleggiava intorno a lui.


Affiancando un lungo complesso di condomini che circondavano ambedue i lati della carreggiata e dei percorsi pedonali, svoltò a destra, immettendosi in un vicolo cieco lungo circa trecento metri. Alla fine di esso, un grosso cantiere edilizio segnava il confine.


Erano le sei del pomeriggio e nonostante ciò, gli operai mostravano ancora molta energia in corpo. Il silenzio della zona era contrastato dal ruggito degli scavatori in funzione e dalle grida di richiamo dei lavoratori. Una larga insegna appesa su un pannello di metallo illustrava le caratteristiche tecniche del progetto. Doveva trattarsi di un grosso centro commerciale o qualcosa di molto più importante. Lo si poteva dedurre dall’impegno e dalla tenacia con cui venivano eseguite le operazioni manovali.


Simon smise di camminare e puntò lo sguardo in direzione degli operai. Una goccia di pensiero emerse dal suo mare di opinioni. La goccia era molto simile a una bottiglia di vetro con dentro un messaggio che recava la scritta Corruzione ad alto livello.


“Quanti scambi di bustarelle per la costruzione di quel centro commerciale?” rifletté tra sé, mentre la fredda brezza che seguiva l’ultima pioggia della giornata gli accarezzava il volto.


Per raggiungere la biblioteca doveva attraversare l’intero cantiere. Si fece strada tra i vari macchinari senza fretta ed evitando di guardare in faccia i presenti. Si sarebbe aspettato da un momento all’altro che qualche operaio di sua conoscenza gli avesse gridato un secco ehi Garrent che diavolo ci fai tu qua. In quel breve frangente di tempo però, non accadde nulla.


Dopo qualche minuto si trovò di fronte all’ingresso della biblioteca.


Quel tardo pomeriggio segnalava qualcosa di diverso dal solito. Forse si trattava soltanto di una sensazione. Degli attimi in cui si percepisce la presenza di un’anomalia nell’aria e non si riesce a comprendere di cosa si tratta.


Simon dall’esterno intravide soltanto un paio di persone che si muovevano tra gli scaffali di legno. Questa era una diversità concreta, in quanto la biblioteca di norma era piuttosto affollata durante le ore pomeridiane.


L’edificio era una piccola villa di due piani restaurata, la cui facciata era costituita da delle enormi vetrate trasparenti che si espandevano su entrambi i piani, fino a raggiungere il tetto. Per tale motivo si poteva scorgere senza problemi la quantità di persone che camminava all’interno.


Simon aprì la porta d’ingresso come se fosse il portone di casa sua. Quel luogo ormai era diventato una seconda dimora per lui. I più noti racconti fantasy, fantascientifici, horror e thriller che venivano messi periodicamente negli scaffali, non erano destinati a rimanerci a lungo perché lui non tardava a recarsi lì per comperarli.


Il Sangue dei Valorosi narrava la sofferenza delle truppe alleate durante lo sbarco in Normandia, con uno stile horror psicologico senza precedenti. Il grido di Satana raccontava gli efferati omicidi di una setta di giovani ventenni che spendevano il loro tempo libero adorando il signore del male. Gli Ammazzavampiri, Le creature del Caos, Sotto il fuoco nemico e altri ancora. Tutti romanzi che venivano assorbiti dalla sua mente in breve tempo.


I guerrieri dell’Ade era l’ultimo libro che aveva terminato. Un volume di cinquecento pagine. Impiegò poco più di una settimana per leggerlo dall’inizio alla fine.


Il ragazzo entrò nella sala principale. Seduta di fronte alla cassa c’era Alyssa Rendall, la direttrice della biblioteca. Alyssa era una donna di circa quarant’anni, con i capelli mossi e lunghi fino alle spalle, tinti di un rosso vivo molto simile al colorito usato dai punk. I suoi occhi erano molto scuri, prossimi al nero. Nonostante fosse di corporatura abbastanza robusta e a prima vista in sovrappeso di qualche chilogrammo, la gente del posto la considerava una donna affascinante. Il suo sguardo pieno di naturalezza riusciva a incantare qualsiasi presenza maschile che le puntava gli occhi addosso.


«Buongiorno» disse lei «A quanto pare hai terminato anche l’ultimo libro. Quando l’avevi preso, martedì scorso?»


«Non proprio, anche se non ci sei andata molto lontana» rispose lui con ironia. «Era di lunedì.»


«Beh, giorno più o giorno meno, oggi è venerdì ed è passata poco più di una settimana» commentò euforica la direttrice.


Simon ricambiò con un sorriso silenzioso.


Lei continuò: «Dove vuoi puntare stavolta? Horror, Fantasy, qualche romanzo d’avventura con un pizzico di originalità…»


«A dir la verità oggi c’è l’imbarazzo della scelta. Che novità offre la casa?»


«In questi ultimi giorni sono passati pochi corrieri per le consegne. Come avrai notato, anche la clientela scarseggia.»


«Già, me ne sono accorto e mi sembra un fatto alquanto strano. Le altre volte che venivo qui c’era molta più gente.»


«La maggior parte dei tesserati viene qui almeno una volta alla settimana. Ultimamente però ci sono state parecchie eccezioni. Ad esempio, due giorni fa un gruppo di studenti ha prenotato la sala sul retro, ma mi hanno appena dato la disdetta.»


La direttrice terminò la frase. Rimase a fissare Simon immobile, scuotendo al massimo i cassetti della memoria. Non era di suo gradimento deludere i clienti, specialmente quelli che rinnovavano la tessera ogni anno.


Il ragazzo a sua volta ricambiò lo sguardo, continuando a osservarla sorridendo. Era consapevole di essere una fonte inesauribile di guadagno per la biblioteca e sapeva che lo staff era disposto a tutto pur di aiutarlo a trovare qualcosa di interessante. Si sarebbero mobilitati anche nel caso in cui il romanzo si fosse trovato a centinaia di chilometri di distanza.


Dopo due lunghi minuti di riflessione, le venne in mente qualcosa e lo informò: «Questa mattina una ragazza ha portato un libro strano... non sono neanche riuscita a leggere il titolo.»


«Come non sei riuscita a leggere il titolo?»


«Non sono riuscita perché i caratteri non facevano parte dell’alfabeto latino. Sembravano geroglifici o qualcosa di simile.»


“Il mistero si infittisce” meditò Simon. “Prima il silenzio nel cantiere, poi la biblioteca deserta e ora un libro scritto in una lingua sconosciuta.”


«Quella che te l’ha consegnato la conosci?» Chiese poi.


«Mai vista prima. Era abbastanza alta, forse qualche centimetro più di te. Mora, con i capelli molto lunghi. Portava una gonna e una canottiera, tutte e due nere.»


La direttrice subito dopo cambiò argomento: «Se vuoi darci un’occhiata puoi salire di sopra. Chiedi a Kathleen dove si trova.»


Simon le fece un cenno di assenso e si allontanò dalla cassa.


Attraversò il corridoio, affiancato da enormi scaffali situati su ambedue i lati. A destra c’era la sezione manuali suddivisa in varie categorie, tra cui cucina, giardinaggio, seduzione, galateo e altro ancora. A sinistra le documentazioni storiche di tutte le età. Dalla preistoria fino alle cronache più recenti della guerra del Vietnam, quella del Golfo e l’abbattimento delle Torri Gemelle di New York.


Terminato il corridoio, salì le scale che portavano al primo piano. Esso sembrava un labirinto di legno tappezzato da enormi scaffali, molto più numerosi rispetto al piano terra.


Poco dopo incontrò Kathleen, mentre stava sistemando i libri gialli nell’apposita sezione. Si trattava della dipendente preferita di Alyssa ed era una ventenne che adorava il proprio lavoro e la cultura in generale. Era iscritta al secondo anno di medicina e occupava il tempo libero come aiutante commessa. Era piuttosto snella e non molto alta. Quando lavorava là si vestiva sempre in maniera sobria e gradevole. Quel giorno portava un paio di jeans blu scuro e una felpa color grigio chiaro. I capelli corti sul biondino erano pettinati all’indietro e raggiungevano i lobi delle orecchie. I piccoli occhi verdi erano racchiusi da un paio di occhiali da vista.


Simon le si avvicinò, mostrandole un sorriso appena accennato prima di salutarla. Si sentiva più impacciato del solito quando la incontrava, per il semplice fatto che aveva un debole per lei.


Kathleen ricambiò il saluto.


Per qualche minuto i due si scambiarono delle opinioni riguardanti i racconti e i romanzi che leggevano entrambi, poiché anche lei era una lettrice accanita.


Dopo una piacevole discussione Simon le disse: «La direttrice mi ha appena parlato di uno strano libro scritto in lingua sconosciuta. Sai dov’è?»


Kathleen contemplò la richiesta per alcuni istanti, fino a quando le venne in mente l’oggetto in questione: «Ah, quello della gothic girl.»


«Credo proprio di sì» proseguì lui. «La descrizione che mi ha dato la signora Rendall è simile alla tua.»


«Beh, non era proprio il gotico tradizionale, ma comunque un genere che io non condivido più di tanto.»


«Ognuno ha i suoi gusti no?»


«Hai ragione... a dire il vero, modo di vestire a parte, quella donna a prima vista mi ha messo in imbarazzo.»


«E perché?» chiese Simon curioso.


«Il motivo esatto non lo so... forse lo sguardo o il portamento. Parlava ad alta voce e scandiva molto bene le parole, ma allo stesso tempo dava come l’impressione di sussurrarle.»


Con un lieve tono ironico il ragazzo la interruppe: «Ok, meglio se me lo racconti un’altra volta.»


Kathleen emanò una fievole risata e disse: «Ti chiedo scusa se mi sono dilungata un po’ troppo. Lo so che non dovrei farlo durante l’orario di lavoro.»


«Non fa niente» aggiunse lui in modo allegro. «Potresti raccontarmelo una di queste sere, se ti va di uscire con me.»


Per un attimo il ragazzo era riuscito a vincere la sua sfrenata timidezza. Aveva ricevuto una carica d’energia sufficiente a spingerlo per qualche secondo. Un tempo molto breve nel quale aveva agito secondo il proprio istinto.


Kathleen distolse lo sguardo e accennò un breve sorriso. Le sue guance iniziarono ad arrossare.


«Mi farebbe molto piacere,» asserì «ma fra tre giorni ho un esame e devo essere molto preparata... se riesco a superarlo, mi terrò libera per il prossimo week end.»


Simon ricambiò con un’espressione delusa e soddisfatta allo stesso tempo. Il suo intuito gli suggerì che Kathleen non stava mentendo. Si erano conosciuti un paio d’anni prima, quando lei aveva iniziato a lavorare in biblioteca. Il loro rapporto non aveva oltrepassato la friendzone, a causa della spiccata timidezza che gli impediva di esporsi con disinvoltura. Nonostante ciò, tra i due c’era sempre stato un buon feeling e lui sapeva che non era tipa che si sarebbe nascosta dietro le menzogne.


«Per quanto riguarda il libro, l’ho messo insieme ai fantasy» spiegò lei.


«La donna in nero non ti ha neanche accennato di cosa parla?» la interrogò lui ridacchiando.


«No» rispose lei. «Vieni, ti faccio vedere.»


Simon la seguì lungo il labirinto di legno. Tra ripiani vari e tonnellate di carta raggiunsero poco dopo la sezione interessata. Il libro era posizionato nel ripiano più in basso.


Kathleen lo tirò fuori e Simon rimase impressionato, non appena lo vide. Era molto spesso e di dimensioni superiori rispetto a un libro comune. La copertina era di un color giallo ocra prossimo al marrone. Il titolo la occupava per intero da sinistra a destra con cinque caratteri sconosciuti. Vedendolo a un metro di distanza, sembrava un manuale di stregoneria appartenente alle fattucchiere medievali. A giudicare dal polverone che lo ricopriva, doveva essere molto antico.


«Eccolo qua» disse Kathleen, porgendoglielo.


Mostrando segni di curiosità, lui lo prese tra le braccia.


«Cavolo quanto pesa» commentò spontaneo.


Subito dopo lo aprì alla prima pagina. L’indice era irriconoscibile, in quanto descritto con la medesima lingua usata nel titolo. Continuò a sfogliarlo, nella speranza di non trovare scritte illeggibili fino alla fine.


Per sua fortuna si accorse che la seconda parte era scritta in lingua noriziese, perciò un qualsiasi cittadino non analfabeta di Leaden Town avrebbe potuto leggerlo senza difficoltà.


Un’enorme dicitura si estendeva in quasi tutta la pagina bianca. Con molta probabilità si trattava del titolo della copertina tradotto: L’ultima apocalisse, viaggio tra le fiamme eterne.


Se la sola vista della copertina faceva venire la pelle d’oca, la scritta avrebbe provocato un infarto al primo fanatico religioso o superstizioso che ne avrebbe compreso il significato.


«Va bene lo prendo» affermò, senza pensarci più di tanto.


In altre occasioni era solito rimanere qualche minuto in più prima di pronunciare certe frasi. Sfogliava con accuratezza le pagine per comprenderne in miglior modo il contenuto. Quel pomeriggio non andò così.


«Bene, mi fa piacere» gli comunicò briosa Kathleen. «Così la prossima volta mi dici di cosa parla.»


«Certo» concluse lui, prima di salutarla con un ennesimo sorriso sincero. Era desideroso di tornare a casa e dedicarsi alla lettura dell’oggetto appena acquistato. Scese le scale, imboccando di nuovo il corridoio al piano terra fino a raggiungere la cassa dove sedeva Alyssa Rendall.


«L’hai trovato» affermò quest’ultima.


Il ragazzo si limitò a domandarle il prezzo dell’articolo.


«Guarda... essendo arrivato di fresco e non ancora catalogato nell’inventario, ti posso fare un buon prezzo. Venti euro possono andare?»


«Direi proprio di sì» rispose lui senza esitazione. Appoggiò il libro sopra il banco di fianco alla cassa, tirò fuori il portafoglio e le consegnò la banconota da venti euro.


Poi salutò la direttrice con un sincero arrivederci, dandole piena convinzione che tra una settimana o poco più si sarebbe rifatto vivo.


Aprì e richiuse la porta in un battibaleno, dirigendosi di nuovo verso l’area del cantiere edilizio.


Camminando all’interno della zona lavorativa, si accorse che gli operai avevano rincasato. Non era trascorsa nemmeno un’ora dalla sua ultima visita e nel giro di poco tempo tutti i segni di vita del cantiere erano scomparsi. Si poteva notare soltanto la quantità di mezzi meccanici presenti. Le gru, le betoniere e gli scavatori. Tutti spenti.


Sembravano feroci belve nella fase di un lungo e stimolante sonno.


Il crepuscolo avanzava incontrastato, perciò decise di affrettarsi e accelerare il passo.


Muoversi a piedi in quei posti durante la notte e senza nascondere un’arma nei propri pantaloni, significava una sola cosa: un piacevole incontro con una delle gang locali. Avrebbe concluso la passeggiata nella stessa maniera in cui un insetto indifeso contempla i suoi ultimi minuti intrappolato nella tela del ragno.


Terminato il lungo cantiere, diede un’occhiata all’orologio che portava al polso. Segnava le sette meno venti. La giornata era giunta agli sgoccioli.


Imboccò Allenue Skandinavien, anch’esso deserto. Si poteva soltanto udire con difficoltà qualche voce proveniente dagli inquilini che risiedevano ai piani più bassi. Nell’arco di qualche isolato, l’assenza di forme di vita animale regnava sovrana. Non si vedevano cani correre tra i vicoli e non si udiva neppure il miagolio di un gatto. Non c’erano persone che camminavano sul marciapiede o mezzi di trasporto accesi.


La calma eccessiva iniziò a insospettirlo. C’era qualcosa che non andava.
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Dopo aver oltrepassato gli ultimi edifici di Allenue Skandinavien, Simon attraversò la carreggiata, dirigendosi in un vicolo sulla destra. Percorrendolo avrebbe impiegato una decina di minuti in più per raggiungere la propria abitazione, ma era una valida alternativa per arrivare a destinazione senza alcun intoppo. Mantenendosi sulla via principale avrebbe percorso il tragitto più breve e da lì si sarebbe immesso in Allenue Suth Africa, il quartiere controllato dalla gang giovanile dei Lizard Boys o ragazzi lucertola.


Il loro capo era un tizio buffo e sadico che si faceva chiamare il Drago Giallo. Simon non poteva dimenticare il giorno in cui quel delinquente aveva atterrato il suo amico Thomas Grigg colpendolo con un pugno.


Essendo un tipo molto introverso, lui si confidava con poche persone. Tra queste c’era un gruppo di giovani che venivano etichettati come i nerd dalle crisi esistenziali. Frequentava tali individui in maniera sporadica, a volte durante il tardo pomeriggio dei giorni lavorativi e più spesso nei week end. Si rintanavano in qualche bar della città a tracannare pinte di birra bianca. Gli argomenti di cui discutevano riguardavano quasi sempre la loro ombreggiata visione di quella che definivano Una città di iene e sciacalli che fanno da guardia a uomini in gabbia. Di questi faceva parte anche Thomas Grigg.


In certi momenti capitava che qualche gruppo di esibizionisti o finti duri di quartiere si sedesse in uno dei tavoli adiacenti e iniziasse a far volare pesanti insulti contro quei nerd dalle crisi esistenziali.


Simon e i suoi amici non erano abituati a reagire attivamente contro quelli che si illudevano di essere i primi della classe. Preferivano di gran lunga evitare discussioni inutili e tagliare la corda. Allo stesso tempo risparmiavano anche di buscarsi qualche sbronza di troppo.


L’unica eccezione era stata il giorno in cui Thomas Grigg alzò il gomito un po’ più del dovuto. Sporchi mafiosi fu la parola magica che pronunciò, ovvero il detonatore che innescò l’ordigno. Robert Lexian, alias il Drago Giallo, rispose con un destro secco al volto di Grigg, scaraventandolo a terra.


Sporchi mafiosi era stato un termine generico, ma azzeccato. Con il passare del tempo le radici della città continuavano a farsi calpestare sempre di più da quelle che in gergo venivano chiamate organizzazioni criminali. Per l’esattezza a Leaden Town ce n’era soltanto una. Aveva lasciato germogliare le proprie piante parassite, le quali non si erano nutrite soltanto delle radici di Leaden Town. Avevano espanso la propria capacità infestante al di fuori delle mura della città, occupando gran parte dello stato noriziese.


La Grande Famiglia si chiamava. Un sostantivo preceduto da un aggettivo, un’affermazione o un semplice gioco di parole. Poteva trattarsi di una sola opzione, oppure tutte e tre insieme. Una sola cosa però era certa: qualsiasi cittadino che risiedeva a Leaden Town e dintorni considerava il termine come una blasfemia o una divinità scrutante dall’alto dei cieli. Un qualcosa o un qualcuno superiore agli esseri umani che non dev’essere nominato per nessuna ragione.


In effetti, ogni attività illecita presente nella città veniva gestita esclusivamente dalla Grande Famiglia. Da più di mezzo secolo deteneva il controllo di Leaden Town e dintorni, ma solo negli ultimi anni era riuscita a espandere il proprio dominio ben oltre le città limitrofe.


Tutti gli affiliati venivano denominati figli. I figli a loro volta erano suddivisi secondo una scala gerarchica che comprendeva tre diverse categorie.


Il posto più in alto spettava a quelli di prima classe, coloro che potevano permettersi di comunicare direttamente con il boss. Erano direttori d’orchestra ben addestrati e generalmente venivano affidati a loro gli incarichi di maggior rilevanza. I migliori sicari e i bracci destri del boss facevano parte di tale gruppo.


Scendendo di un gradino, i figli di seconda classe venivano perlopiù inviati negli alloggi e nei locali a estorcere denaro o compiere spedizioni punitive contro nemici di poco conto.


I figli di terza classe occupavano lo strato più basso della gerarchia. Non erano diretti subordinati delle due categorie più in alto, ma in un modo o nell’altro regalavano potere alla Grande Famiglia. Insediati quasi esclusivamente nei quartieri più degradati della città, si consideravano proprietari del rispettivo territorio. Delinquenti da strada che trascorrevano la giornata all’insegna di furti, rapine, spaccio di stupefacenti, pestaggi e atti di microcriminalità. Quelli di seconda classe si recavano da loro abitualmente per richiedere una provvigione degli incassi, in cambio di protezione e copertura. Chi si opponeva veniva liquidato all’istante.


Il Drago Giallo apparteneva ai figli di terza classe.


Simon in quell’occasione rimase seduto a osservarlo mentre colpiva con violenza il volto di Grigg. Nello stesso istante in cui le nocche della mano risuonarono come un pesante masso sullo zigomo, Simon si sentì congelare di botto. I sudori freddi iniziarono a inondargli il corpo. Il via vai di neuroni che viaggiava dal cervello alle terminazioni nervose si fermò. Tutto ciò fu causato dalla rabbia mischiata alla consapevolezza che ogni suo probabile gesto si sarebbe rivelato tutt’altro che utile. Per qualche secondo l’immaginazione gli permise di vedere una sua reazione in stile Charles Bronson, nella quale il cadavere del Drago Giallo crollava a terra come un sacco di patate, con una pallottola conficcata nel cervello. Nel migliore dei casi un’azione simile lo avrebbe trascinato dietro le sbarre nel giro di qualche ora e nella peggiore delle ipotesi gli avrebbero staccato e infilzato la testa su una maglia del cancello di casa sua.


Thomas Grigg riuscì a rialzarsi dopo qualche secondo, nonostante il grande colpo subito. Si toccò lo zigomo con le dita della mano, disegnando con il resto del volto delle smorfie di dolore acuto. Poi agitò in aria i pugni, indicando al Drago Giallo il forte desiderio di passare al contrattacco e suonargliele di santa ragione.


Il tutto si concluse con quella breve colluttazione. Due nerd dalle crisi esistenziali trovarono il coraggio di alzarsi dalla sedia e bloccare le braccia di Grigg, invitandolo a sedersi di nuovo. Lo stesso Grigg, con il miscuglio di alcol e zigomo addolorato che lo aveva trasformato in un bufalo inferocito, ci mise un bel po’ a tranquillizzarsi. Robert Lexian rimase lì a guardarlo con un ghigno da prepotente stampato sulla faccia, dal momento in cui lo aveva colpito con un gancio allo zigomo fino a quando aveva deciso di uscire dal bar, trascinando con sé i suoi scagnozzi.


Quando quest’ultimo lasciò il locale, Simon si alzò dalla sedia e tirò due respiri profondi. L’effetto di pietrificazione temporanea era quasi svanito. Riusciva a muovere le braccia e le gambe, anche se tremolanti. Il cuore riprese a battergli all’impazzata o forse, aveva sempre pulsato a ritmi esagerati dal momento in cui Thomas Grigg aveva subito il duro colpo e lui non se n’era neppure accorto.


Non poteva dimenticare nemmeno la brutta avventura in cui lo avevano coinvolto il Drago Giallo e i suoi Lizard Boys. Quel giorno stava passeggiando per caso lungo il marciapiede della via principale di Allenue Suth Africa, vicino al punto d’intersezione con la strada maestra che conduceva alla piazza centrale.


Lì iniziava una singolare zona a traffico limitato. Singolare perché non erano poste delle telecamere che filmavano l’ingresso di ogni veicolo, ma qualcosa di molto peggio.


Trovare qualcuno che si inoltrasse solitario e per lo più a piedi da quelle parti, era come avvistare una fonte di acqua potabile in pieno deserto. I comuni cittadini, quelli che non erano in alcun modo legati al clan della Grande Famiglia, conoscevano molto bene il pericolo che si insidiava dietro gli angoli nascosti di quel quartiere. Percorrerlo senza usufruire di alcun mezzo di locomozione sicuro come automobili, motociclette o quant’altro, era considerato un atto di masochismo puro.


Simon Garrent si muoveva pensieroso. L’orario di lavoro era terminato da poco e lui aveva subito l’ennesima fregatura da parte di James Belton, il collega arrivista che approfittava della sua insicurezza per mostrare il falso buon esempio ai superiori. Tutto ciò gli era costato un fastidioso rimprovero da parte di uno di loro.


Con i rancori che si attorcigliavano nella sua mente come serpenti costrittori, stava meditando un sistema per levarsi di torno quel Belton e poter lavorare in pace. A causa di ciò non si era reso conto che i suoi piedi avevano oltrepassato la linea che delimitava il confine di sicurezza.


Quando il desiderio di una pinta di birra bianca ebbe il sopravvento sui pensieri malevoli che gli ronzavano intorno come uno sciame d’api, tornò in sé e rimase sconcertato quando capì di essere finito nel territorio occupato dai Lizard Boys. Si impose un immediato indietro tutta con i motori alla massima potenza, ma ormai era troppo tardi. I componenti della banda lo avvistarono e non ci misero molto ad accerchiarlo.


Dal gruppo di teppisti si fece avanti il Drago Giallo.


«Ehi, che ci fai tu qui?» gridò minaccioso quest’ultimo, guardando Simon con gli occhi di uno che aveva appena inalato una doppia dose di cocaina pura.


Anche quella volta il ragazzo rimase impietrito. La paura gli aveva bloccato quasi tutte le funzioni motorie e riusciva a reggersi in piedi a malapena.


Sia Robert che i suoi scagnozzi notarono lo sgomento che scorreva in lui come un fiume in piena, fin dal momento in cui i loro sguardi si erano incrociati. Tutto ciò li rese fieri ed esaltati. Erano diventati un branco di lupi affamati pronti a lacerare le carni di un povero agnello indifeso.


La banda delle lucertole esplose in un agghiacciante sghignazzo. Simon tremava come una foglia. La sua volontà gli suggeriva di rimanere fermo e attendere qualche minuto, affinché i delinquenti togliessero il disturbo.


La sonora risata generale si interruppe e il Drago Giallo lo canzonò: «Ti hanno tagliato la lingua?»


I Lizard Boys ricominciarono a ridere.


«Peccato, perché volevo tagliartela io!»


Terminata la frase, con uno scatto fulmineo tirò fuori dalla tasca il suo coltello a serramanico e gli appoggiò la fredda punta della lama sul labbro superiore.


«Se la lingua non ce l’hai posso prenderti il labbro.»


Poi sollevò il coltello e lo avvicinò alla mano destra di Simon.


«Oppure un dito.»


La sceneggiata durò per un bel po’. Forse erano trascorsi soltanto un paio di minuti, ma quel lasso di tempo parve al ragazzo molto più lungo.


La banda delle lucertole se n’era poi andata. Uno dei componenti, il più robusto tra tutti, lo aveva gettato a terra con uno spintone. Alla fine se l’era cavata con qualche leggera contusione e una cinquantina di euro in meno nel portafoglio. Quello che gli sarebbe bastato per acquistare un paio di jeans e una giacca nuova nel negozio meno costoso della città.


Cinquanta euro non avevano alcun valore se confrontati con l’umiliazione forzata a cui lo aveva sottoposto il branco di delinquenti da strada. Poco dopo essersi rialzato, gli era parso di essere un vermiciattolo appena schiacciato dalla ruota anteriore di una carriola.
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La luce del giorno si affievolì quasi del tutto. Di lì a breve i rintocchi delle campane avrebbero scandito i sette colpi.


Ripensando agli spiacevoli episodi accaduti in compagnia della banda delle lucertole, Simon si inoltrò tra i labirinti della memoria e riemerse con un’altra amara disavventura.


Dalla parte opposta della città, nei pressi di Allenue North America, la banda degli aracnidi quella volta gli aveva riservato un’accoglienza speciale.


Chiamare aracnidi un gruppo di figli di terza classe era una cosa alquanto buffa, in quanto la gang di buffo possedeva soltanto il nome che si era fatta dare.


In quell’occasione non se la cavò con dei semplici spintoni e qualche banconota in meno. Oltre a deriderlo e a derubarlo, gli aracnidi lo percossero con mazze da baseball e catene.


Un passante lo notò per caso qualche minuto dopo l’aggressione. Già vedendolo a un bel po’ di metri di distanza, comprese che il ragazzo aveva vissuto giorni migliori. Avvicinandosi, si accorse che una maschera di sangue copriva il volto di Simon e che quest’ultimo faticava ad alzarsi.


La sua macchina distava a pochi metri dal punto in cui si trovavano. Costui lo aiutò gentilmente a rialzarsi e si offrì volontario per accompagnarlo al pronto soccorso.


Al momento della visita i medici non gli posero alcuna domanda al riguardo e si comportarono in tal modo perché, con molta probabilità, avevano intuito ciò che era realmente successo. Nel referto scrissero che si era trattato di un semplice incidente domestico.


Rivolgersi alle forze dell’ordine per denunciare l’accaduto non lo avrebbe condotto da nessuna parte. Lo sapevano tutti lì a Leaden Town che le stazioni di polizia della città pullulavano di agenti corrotti, pronti a insabbiare ogni caso legato alle azioni criminose della Grande Famiglia.


Simon smise di pensare ai brutti ricordi e proseguì lungo il suo cammino. La via che stava percorrendo era immersa nel silenzio più assoluto. La stradina copriva tre quarti del restante tragitto.


Avvertì un’insolita sensazione di sicurezza interiore. Aveva già imboccato tale via in passato e sapeva che il rischio di imbattersi in qualche altra banda di quartiere era minimo.


Il silenzio di tomba però durò soltanto qualche minuto. Dopo aver oltrepassato l’incrocio con altre due piccole vie secondarie, alle sue spalle comparvero un paio di figure ignote.


In un primo momento non notò la loro presenza. Stringeva tra le braccia il grosso libro, tenendolo appoggiato al torace. Il suo unico pensiero era quello di tornare a casa presto e dedicarsi alla lettura. La curiosità che albergava in lui era troppo alta.


I due iniziarono a seguirlo. Si trovavano a circa cinquanta metri di distanza, quando lui per caso si voltò e ne vide le sagome.


“Avanti Simon, sono soltanto due persone che passeggiano per la città, come sto facendo io in questo momento. Devo smetterla di essere così sospettoso, perché dovrebbero avercela tutti con me?”


Guardò all’indietro una seconda volta e nello stesso istante in cui i suoi occhi mirarono alle sagome irriconoscibili, i due individui iniziarono a correre verso di lui. Simon trasformò i suoi sospetti in certezza e senza un attimo di esitazione, raccolse le energie che aveva risparmiato durante la giornata e si diede alla fuga.


In quegli attimi di panico, che lo facevano rabbrividire sempre di più a ogni passo in avanti, due pensieri presero posizione fissa nella sua mente. Il primo era tentare di seminare gli inseguitori. Il secondo era l’illusione che aveva progettato dentro di sé, credendo di girovagare in un luogo più sicuro. Nessuna strada nella città di Leaden Town gli avrebbe concesso un’adeguata protezione.


“Ma dai, sono soltanto paranoie” gli suggeriva una voce dentro di lui, mentre correva senza mai fermarsi. “Sono soltanto due mocciosi che si sfidano a una gara e quello che arriva per ultimo offre da bere. Lo fanno in tanti e non c’è nulla di male.”


Voltò la testa all’indietro, per controllare se i due presunti balordi lo stavano ancora inseguendo.


Fece un’amara scoperta. Il numero era aumentato. Altri quattro o cinque individui si erano aggiunti ai due iniziali. Nel breve lasso di tempo in cui aveva puntato gli occhi sul gruppo, riuscì a notare che uno dei tizi teneva stretto tra le mani un coltello, mentre quello al suo fianco brandiva un catenaccio.


Simon riusciva a muoversi con scioltezza, sebbene i muscoli delle sue gambe si stessero indebolendo. Era la paura che lo spingeva a tanto.


Delle immagini cruente si materializzarono all’interno della sua mente. Erano visioni raccapriccianti su ciò che gli sarebbe accaduto nel caso in cui la presunta gang lo avrebbe raggiunto. Il ciccione del gruppo gli faceva lo sgambetto e poi, una volta gettato a terra, si divertiva a calciargli lo stomaco senza pietà. Il ciccione perché in ogni banda non manca mai il tizio goffo con eccesso di lipidi conglobati ai fianchi. I compagni gli frugavano nelle tasche per rubargli il portafoglio e quando scoprivano la presenza di qualche misero euro, arrivavano alle maniere forti. Pugnali, catene e spranghe volavano come uccelli predatori e scendevano in picchiata ghermendo con efferatezza.


Il peso del libro tra le braccia stava rallentando la sua folle corsa. Gli inseguitori guadagnavano terreno con il passare dei secondi.


A un tratto udì le grida intimidatorie di uno di loro: «Fermati! Questo è il territorio dei Serpenti!»


Ormai non aveva più dubbi. Quelli che gli stavano alle costole appartenevano all’ennesima gang di terza classe e si facevano chiamare Serpenti. Non li aveva mai sentiti nominare prima, forse avevano occupato i quartieri limitrofi di recente.


Il delinquente da strada continuò a gridare: «Se ti prendiamo ti facciamo a pezzi!»


La tenacia di Simon raggiunse il limite estremo. Non avrebbe mai ceduto ai loro ricatti. Non riusciva più a sentire le proprie gambe, le quali si agitavano a ritmi incalzanti e senza pausa. Il cuore aveva raggiunto pulsazioni prossime all’infarto e il respiro si faceva sempre più affannoso.


Per un attimo lo sfiorò l’idea di gettare a terra il libro e continuare la fuga fino alla fine del tragitto. L’unico obiettivo rimasto era quello di raggiungere casa sua. Mancava ancora un chilometro abbondante all’arrivo e le speranze di successo si stavano via via affievolendo.


A un certo punto avvertì una sensazione di calore che gli colpì il torace e le braccia. Non diede peso alla cosa, in quanto udiva soltanto le urla degli inseguitori e il suo desiderio principale rimaneva la fuga.


Le ondate di calore si fecero sempre più intense. Simon ci mise qualche minuto per comprendere cosa stesse realmente accadendo. Il libro era diventato una sorta di lampada a incandescenza.


A livello visivo non si notava alcuna differenza, in quanto la copertina era rimasta sempre lo stesso miscuglio di colori giallo e marrone. Probabilmente qualcosa lo stava surriscaldando dall’interno.


La temperatura continuò ad aumentare, fino a diventare insopportabile al tatto, anche con la protezione dei vestiti.


Il ragazzo lanciò un grido e mollò la presa, facendo cadere il libro.


Per un attimo si lasciò convincere che tutto ciò era frutto della sua immaginazione. Un brutto sogno, dal quale si sarebbe presto svegliato.


Nel medesimo istante in cui l’oggetto rovente toccò il suolo, perse l’equilibrio e cadde a terra.


“Questo non è un sogno” borbottò dentro di sé con intenso rammarico. “La stanchezza e il dolore riesco a sentirli.”


Gettò lo sguardo sul proprio torace, per accertarsi che gli abiti non stessero andando a fuoco. Poi si girò di scatto verso l’alto, ormai rassegnato a ricevere un duro pestaggio da parte del gruppo.


Rimase del tutto stupito quando si accorse che, proprio in quell’attimo, i delinquenti erano immobili e non avevano nemmeno gli occhi puntati su di lui. Il loro sguardo era fermo e privo di emozioni, come se qualcuno li avesse ipnotizzati. Ebbe il tempo di guardare con calma le facce di ognuno di loro, abbastanza per comprendere che stavano fissando tutti quanti un unico punto: il libro.


Il grosso pezzo di cartone stava rilasciando qualcosa di invisibile, in grado di penetrare le menti e bloccare la volontà. Una distanza di sicurezza separava il gruppo dal ragazzo.


Continuando a fissare il libro in una sorta di trance, i bulli da strada pian piano abbassarono le armi che tenevano in mano fino a lasciarle cadere a terra.


Nonostante l’enorme confusione mentale che lo aveva colto alla sprovvista, Simon riuscì a puntare gli occhi sul branco. Erano sette individui conciati con un abbigliamento piuttosto scadente e trasandato. Il tipico stile dei bassifondisti di quella zona.


Erano trascorsi circa quattro o cinque minuti da quando era caduto a terra. Gli occhi dei suoi inseguitori erano ancora spalancati e immersi nel vuoto. Notò che le loro pupille avevano assunto uno strano colorito. Un rosso intenso, simile a quello di una lastra metallica incandescente.


Abbassò lo sguardo verso il libro. Anch’esso aveva assunto un aspetto alquanto bizzarro. Non appariva più come un tradizionale insieme di pagine rilegate in una copertina rigida di ottima qualità. La cosa invisibile che qualche minuto prima aveva quasi ustionato il suo corpo e reso inoffensiva un’intera banda di quartiere, era diventata una luce fioca e giallognola e avvolgeva completamente il libro. Era come se uno spettro di natura ignota si fosse conficcato tra la copertina e le pagine e volesse rivelare a tutti quanti la sua inquietante presenza.


Gli sguardi e i corpi dei sette balordi erano rimasti bloccati da quella strana aura che fuoriusciva dall’oggetto.


Nemmeno Simon fu risparmiato. Lui stesso comprese che ogni muscolo del suo corpo si stava irrigidendo. In tali condizioni, non avrebbe mai potuto risollevarsi da terra e fuggire.


Rimase bloccato per circa due minuti, poi l’aura iniziò a diminuire d’intensità, fino a scomparire del tutto.


Alzò gli occhi, guardando i suoi presunti aggressori. Si accorse che le loro espressioni facciali e il colore delle pupille erano ritornati normali.


Il componente più tarchiato si destò all’improvviso dalla trance, emettendo un rapido tremolio in tutto il corpo. Squadrò Simon per qualche secondo, poi si chinò a terra per raccogliere la catena.


Nel frattempo, anche gli altri sei compagni si svegliarono e ognuno di loro raccolse la propria arma.


Ci fu uno scambio generale di sguardi attoniti tra i sette membri della gang. Nel medesimo istante il ragazzo avvertì una fitta di dolore all’inguine. La colpa era delle forti emozioni di terrore e rassegnazione che lo avevano investito dal momento in cui aveva iniziato a fuggire, fino a quando l’energia sconosciuta del libro gli aveva immobilizzato il corpo.


Senza che lui se l’aspettasse, i sette inseguitori si voltarono tutti di spalle e si avviarono adagio verso il punto da cui erano partiti.


Simon percepì dentro di sé una rinfrescante ventata di sollievo. Ci mise un po’ di tempo per rendersi conto di aver terminato quella spiacevole avventura salvo e illeso.


I suoi pensieri si rivolsero verso il grosso pezzo di carta che, come per magia, aveva inibito le malvagie intenzioni di sette uomini senza scrupoli.


“A quanto pare si tratta proprio di un manuale di stregoneria” fu la prima idea che gli passò per la testa. Poi ebbe dei ripensamenti, nonostante fosse più che certo di aver visto veramente l’aura. L’ipotesi di un’illusione ottica provocata dall’infiltrazione di qualche raggio di luce, era più plausibile.


Alla fine rimase accasciato a terra e attese qualche breve istante prima di cedere alle lusinghe del sonno.
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Il primo gesto di Simon dopo il risveglio fu quello di guardarsi intorno. Voleva accertarsi che nessun delinquente del ramo più basso della Grande Famiglia si aggirasse nei paraggi.


Vide il libro. Giaceva ancora lì, nella stessa posizione in cui era stato sbattuto a terra. L’alone di energia era scomparso.


I suoi muscoli avevano ripreso a funzionare, perciò decise di rialzarsi e non correre il rischio di riaddormentarsi di nuovo. Con molta delicatezza, appoggiò le mani sull’asfalto dissestato per sollevarsi senza fatica. Una volta in piedi, lanciò un’ennesima occhiata all’oggetto che lo aveva inspiegabilmente allontanato dal pericolo.


Prima di toccarlo però, ebbe un attimo di esitazione. Non era del tutto sicuro che si fosse raffreddato in così poco tempo. Afferrandolo con forza, avrebbe rischiato di ustionarsi.


Si avvicinò con il palmo della mano, fino a sfiorarlo. Non percependo alcuna fonte di calore, decise di toccare la copertina con le dita. Non avvertì alcun dolore. Era di nuovo in grado di trasportare con sé il pesante volume.


Per l’ultima volta guardò l’orologio. Segnava le otto e mezza. Il buio stava già padroneggiando tra i vicoli della città. I timer dell’illuminazione notturna erano scattati da circa mezz’ora, più o meno il tempo in cui era rimasto in stato di sonno.


Per poter rimettere piede nella propria dimora avrebbe impiegato poco più di dieci minuti, perciò raccolse il libro e si incamminò a passo sostenuto. Le sue gambe avvertivano ancora la stanchezza accumulata durante gli interminabili minuti di fuga.


Quando varcò la soglia di casa, il suo ritmo cardiaco non aveva ancora accennato a diminuire. Era un chiaro segnale che la paura continuava a tenergli compagnia.


Entrò nella sala d’ingresso, si tolse la giacca sportiva e la appese all’attaccapanni. Poi appoggiò il libro all’interno di un piccolo ripostiglio al piano terra, per evitare di tenerlo in bella mostra davanti ai famigliari. L’immagine dei viscidi Serpenti rimasti privi di volontà era ancora fotografata nell’album dei suoi ricordi più recenti. Se il padre o la sorella si fossero avvicinati, avrebbero rischiato di subire qualcosa di simile, con conseguenze anche peggiori. Un evento del genere non avrebbe dovuto ripetersi in nessun caso.


Una volta collocato l’oggetto nel posto sicuro, Simon si diresse in cucina al piano superiore. Prima ancora di entrarci si accorse che Ashley, sua sorella, lo stava attendendo a pochi centimetri dalla porta. Il viso della ragazza stava palesemente sprizzando sbuffi di ansia e agitazione.


Quando lo vide fece un sospiro di sollievo, che durò soltanto la bellezza di un paio di secondi. Osservando la conciatura dei suoi abiti, si rese subito conto che gli era accaduto qualcosa di non molto piacevole.


Si afferrò i capelli neri con le mani e il volto dai due occhi color acqua le diventò pallido.


«Do-dove sei stato?» balbettò angosciosa.


Simon la invitò a rimanere calma: «Non è successo niente.»


«Ma come fai a dirlo?» lo interrogò lei, visibilmente scossa. «Ti hanno rubato il portafoglio anche questa volta?»


«No, non ce l’hanno fatta.»


«E come hai fatto a ridurti così?»


«Mi hanno corso dietro... sono riuscito a scappare.»


«Per favore, non raccontarmi le bugie» mormorò la sorella, senza riuscire a trattenere le lacrime. «Sei tutto sporco, quelli ti hanno gettato a terra!»


Simon la rincuorò, accarezzandole il viso e togliendo una lacrima che scivolava giù dalla guancia: «Sono inciampato da solo più tardi, non mi hanno spinto.»


Tirò fuori il portafoglio dalla tasca dei jeans e lo aprì. «Guarda, ci sono ancora due banconote da venti e una da cinquanta. Se mi avessero preso, non ci sarebbe un centesimo.»


Ashley comprese che il fratello stava dicendo la verità e si scusò con lui. Ciò nonostante, qualche istante dopo si mise a singhiozzare: «Perché delle persone umili come noi devono rischiare di farsi ammazzare per certe sciocchezze? Cosa abbiamo fatto di male per meritarcelo?»


Simon le passò un braccio intorno alle spalle e le disse: «Non piangere. Qualcuno prima o poi verrà ad aiutarci.»


«E chi? Qualche mafioso che ci garantisce la protezione in cambio di un mucchio di soldi?»


«No. Qualcuno che avrà il coraggio di spedirli tutti al fresco.»


Ashley gli lanciò un’occhiata di sconforto e gli chiese: «Credi veramente ai miracoli?»


«Non ci credo affatto» replicò lui convinto. «Sarà molto difficile che accada, ma non impossibile.»


Ashley continuò a piangere, coprendosi il viso con le mani. Suo fratello non si lasciò catturare dalla commozione. Stava già dimenticando la spiacevole vicenda che lo aveva coinvolto meno di un’ora prima e i pensieri che lo turbavano in quel momento erano altri. Riteneva indispensabile non raccontare nulla alla sorella o al padre a proposito del libro, soprattutto il modo in cui aveva allontanato la banda dei serpenti.


Poco dopo Simon decise di rompere gli attimi di tristezza: «È rimasto ancora qualcosa per la cena?»


«Sì, se vuoi c’è dell’insalata fresca» rispose la sorella, asciugandosi il viso dalle lacrime. «Ho cucinato anche dello stufato di maiale. Dovrebbe essere ancora tiepido.»


«Grazie mille!» esclamò Simon, prima di entrare in cucina e sedersi a tavola «Se non avessi una sorella come te, non so dove sarei ora.»


La ragazza gli accennò un debole sorriso, con gli ultimi residui di liquido lacrimale spiaccicati sul viso.


La bellezza di Ashley era offuscata dalle amare emozioni. Messo in risalto dai capelli lunghi che le coprivano le orecchie e terminavano in una frangetta appena più in su delle sopracciglia, il suo viso non segnava la presenza di difetti e le guance ogni tanto si arrossivano, facendola sembrare una bambola.


Il ragazzo imboccò le prime foglie di lattuga, mangiandole avidamente.


La sorella lo guardò alquanto stupita e commentò: «Vai piano, perché hai così tanta fretta?»


«Hai ragione, non è il massimo per il mio stomaco» rispose lui.


«Allora perché mangi in quel modo?»


Simon ripulì il piatto dalle verdure, ci versò un grosso pezzo di carne di maiale e farfugliò con la bocca piena: «Sai com’è. Quando si ha fame.»


«Ok fai come ti pare» concluse scherzosa Ashley. «Basta che non ti ingozzi.»


Simon in realtà non era poi così affamato. La vera ragione del suo andamento frettoloso era nascosta dentro il ripostiglio al piano inferiore. Voleva vedere chiaro dietro alla misteriosa faccenda e l’attesa lo stava tenendo sulle spine.


Consumato l’ultimo boccone di carne, si rialzò in piedi e chiese alla sorella: «Dov’è papà?»


«Oggi ha alzato il gomito un po’ più del dovuto» affermò lei con tono affranto. «Si è disteso sul letto poco fa... credo stia dormendo.»


Simon uscì dalla cucina per andarlo a vedere nella sua camera da letto, situata a fianco.


Osservando le pessime condizioni in cui riversava, gli vennero in mente i ricordi di quello che un tempo era un uomo che non si lasciava intimorire da nessuno.


Era un tenente colonnello dell’esercito della Norizia. Si faceva distinguere dai colleghi per la propria tenacia nell’affrontare ogni genere di situazione. Era anche un vero e proprio fanatico della giustizia, disposto a tutto pur di servirla.


Il ragazzo guardò poi la metà vuota del letto. Tale mancanza aveva distrutto l’esistenza del padre. Neppure il guerriero più duro e spietato esistente sulla faccia della Terra avrebbe affrontato con esito positivo lo spettro invisibile dell’assenza d’amore.


Quel giorno Amanda, sua madre, stava camminando sul marciapiede. Portava con sé un paio di borse per la spesa. Tre o quattro volte la settimana si recava a piedi al centro commerciale che distava poco più di trecento metri dalla loro abitazione. Era pomeriggio inoltrato e Simon aveva quasi terminato la sua giornata lavorativa. Amanda raggiunse un punto in cui doveva attraversare la strada sulle strisce pedonali. Guardò a destra e a sinistra e non notò alcun veicolo transitare in quel tratto di carreggiata. Posò il piede su una delle strisce, con l’intento di raggiungere il marciapiede opposto.


Pochi metri più in là, degli operai stavano eseguendo uno scavo per la successiva manutenzione dell’impianto fognario e uno di loro armeggiava con il martello pneumatico. Vicino al punto dove lavoravano, il rettilineo stradale si interrompeva, lasciando spazio a una curva di circa quarantacinque gradi.


Proprio in quell’attimo una Mercedes che sfrecciava a tutta velocità comparve all’improvviso a fianco della donna. Quest’ultima non riuscì a evitare l’impatto con il bolide, complici la scarsa visibilità e il frastuono provocato dal martello pneumatico.


Quaranta minuti più tardi, Simon stava tornando a casa e si accorse che in quel punto la strada era bloccata da una volante della polizia. Parcheggiò l’auto sul ciglio e andò avanti a piedi.


Gli agenti stavano effettuando dei rilevamenti vicino alla Mercedes e lui notò che il parabrezza era completamente sfondato. Qualche metro più avanti, diversi schizzi di sangue avevano sporcato il manto stradale. Vicino a essi, due borse per la spesa, dei cocci di bottiglia con il liquido riversato a terra, qualche pezzo di cibo e un abito da sera.


Dopo aver notato l’ultimo particolare, Simon si sentì pervadere da un nodo stretto alla gola.


Sua madre morì qualche ora dopo in ospedale. Era trascorso poco più di un anno da quel tragico evento.
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Simon diede un’ultima occhiata in cucina, per accertarsi che la sorella non lo stesse seguendo.


Nulla di cui preoccuparsi. Ashley era indaffarata nelle pulizie domestiche e sarebbe rimasta lì ancora per un po’ di tempo.


Si diresse al piano inferiore, entrò nel ripostiglio e afferrò con scatto fulmineo il libro. Poi riordinò le coperte e i tappeti che aveva usato per nasconderlo.


Uscì sgattaiolando nella sala d’ingresso con altrettanta rapidità, fino a raggiungere la sua camera da letto, che si trovava nel lato opposto. Una volta dentro, chiuse la porta a chiave. In tal modo avrebbe potuto studiare i contenuti del libro in assoluta riservatezza.


Si sdraiò sul letto a gambe incrociate e lo aprì. La prima metà delle pagine era riempita da scritte in lingua sconosciuta, quindi non si soffermò a leggerle e proseguì verso la seconda parte.


Arrivò a una pagina che recava il titolo L’ultima apocalisse, viaggio tra le fiamme eterne. Gli ritornò subito in mente l’istante in cui aveva rischiato di rimanere ustionato e l’aura giallognola che aveva avvolto il libro per qualche minuto. Forse erano quelle le fiamme a cui alludeva il titolo.


Passò alla pagina successiva e iniziò a leggere i primi versi:


Poi, quando l’Agnello aprì uno dei sette sigilli, vidi e udii una delle quattro


creature viventi, che diceva con voce come di tuono: «Vieni».


Guardai e vidi un cavallo bianco. Colui che lo cavalcava aveva un arco;


e gli fu data una corona, ed egli venne fuori da vincitore, e per vincere.


«Queste frasi le ho già sentite» mormorò.


Guardai di nuovo quando l’Agnello aprì il sesto sigillo; e si fece un gran Terremoto;


il sole diventò nero come un sacco di crine, e la luna diventò tutta come sangue;


le stelle del cielo caddero sulla terra come quando un fico scosso


da un forte vento lascia cadere i suoi fichi immaturi.


Il cielo si ritirò come una pergamena che si arrotola;


e ogni montagna e ogni isola furono rimosse dal loro luogo.


«Ma certo, sono i versi dell’ultimo libro della Bibbia.»


Continuò a sfogliare, incontrando soltanto citazioni dell’Apocalisse. A quel punto sbuffò deluso. Era fermamente convinto che l’oggetto acquistato contenesse qualcosa di diverso da qualche strofa riciclata da un documento biblico.


«Bah, Alyssa mi avrà fatto pure lo sconto, ma se ci trovo solo citazioni glielo riporto indietro» commentò sottovoce.


Poi mi mostrò il fiume dell’acqua della vita, limpido come cristallo,


che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello.


In mezzo alla piazza della città e sulle due rive del fiume stava l’albero della vita.


Esso dà dodici raccolti all’anno, porta il suo frutto ogni mese


e le foglie dell’albero sono per la guarigione delle nazioni.


Colui che attesta queste cose, dice: «Sì, vengo presto!» Amen! Vieni, Signore Gesù!


La grazia del Signore Gesù sia con tutti.


Dopo gli ultimi versi, voltò di nuovo pagina.


La sua mente era concentrata nel racconto. Nessun agente esterno avrebbe avuto la capacità di schiodarlo da quella posizione, neppure una minaccia da parte di criminali armati di coltello o pistola.


“Ora la parte relativa all’Apocalisse dev’essere terminata” pensò. “Se la descrizione del titolo è corretta, dovrei scoprire qualcosa sulle fiamme eterne.”


Quando riprese la lettura, scoprì che si parlava proprio di esse:


La Bestia giaceva nel profondo abisso


L’intervento degli Angeli fu solo superficiale


I suoi occhi mostravano la nera assassina armata


luccicavano di ira intensa e mai consumata


bruciavano di fiamme oscure ma ben lucenti


le fiamme eterne invincibili e roventi.


La sacra opera del Signore nostro Dio si è rivelata imperfetta


il male continua a regnare tra di noi


ciò che l’ha creato è destinato a distruggerlo


La bestia sputerà le ardenti fiamme eterne


che inghiottiranno le ultime terre sacre scoperte


e alla fine solo colui che conoscerà il potere


potrà usarle e regnare nei restanti cieli


Le frasi appena lette suscitarono un vivace interesse da parte sua. La descrizione parlava in maniera un po’ astratta, ma allo stesso tempo intuibile. La prima Apocalisse, voluta dal Signore e dai suoi Angeli affinché le forze del male smettessero di esistere, non aveva raggiunto lo scopo designato. La Bestia cioè Lucifero, era ancora in agguato negli inferi più profondi, pronta a lanciare le devastanti Fiamme Eterne. Queste avrebbero distrutto il nuovo mondo, appena creato dalle forze benevole.


L’ultima parte risultò meno comprensibile. Qualcuno sarebbe sopravvissuto a tale devastazione e avrebbe fatto uso delle Fiamme. Quell’individuo avrebbe governato l’intero universo.


“Peccato che non riporti il nome dell’autore, gli avrei dato un premio per l’originalità.”


Nel frattempo si riprese dallo spavento subito qualche ora prima. In quel momento il libro sembrava un innocuo pezzo di carta. Non stava lanciando nessun segnale anomalo.


Continuò a leggere. Le pagine successive erano scritte di nuovo nella strana lingua indecifrabile. Sfogliando ancora, alla ricerca di qualche altro tema interessante e comprensibile, arrivò quasi alla fine, dove ritrovò l’alfabeto latino.


Se tu individuo comune sei schiavo del Male


Se la morte non temi per liberarti di tale


Se tu credi nella forza delle Fiamme in maniera reale


Allora tu diritto al potere avrai


La forza delle Fiamme ti sarà data


Dalle immense fauci della Bestia tu fuggirai


Pronuncia la formula che troverai


essa ti metterà alla prova e misurerà la tua fede


La tua battaglia contro la morte inizierà ora


Se fede avrai sopravviverai


«Le Fiamme Eterne. Sembra che il racconto si basi proprio su questo elemento... la capacità di saper manovrare il fuoco... qualche piromane impazzito?» concluse scherzosamente.


Poco dopo voltò pagina e trovò altre scritte bizzarre. La lingua era sempre sconosciuta, ma l’alfabeto non era più l’insieme di simboli illeggibili che comparivano all’inizio, bensì le normali lettere latine.


“Questa dev’essere la formula” rifletté stupito. “Forse dovrei gridarla ad alta voce per essere messo alla prova... mi sembra una cavolata... leggere qualche riga di testo che non so nemmeno pronunciare... no, assolutamente no.”


Si mostrò molto scettico all’idea di dover nominare certe parole. Lo facevano sentire uno scolaretto interrogato dalla maestra, obbligato a esporre ad alta voce la filastrocca appena imparata a memoria. Il lato più nascosto del suo inconscio però, gli stava suggerendo che quella formula gli sarebbe servita a qualcosa.


Gli tornarono in mente gli attimi di intenso pericolo che aveva vissuto quel giorno. Erano stati momenti di panico, placati da una forza sconosciuta. Grazie a essa era riuscito a uscirne indenne.


La battaglia interiore tra razionalità e inconscio continuò senza sosta. La sua indecisione era tale da renderlo schiavo di questi due guerrieri invisibili. Si stavano confrontando ad armi pari, senza lasciare un vincitore o un perdente.


Alla fine decise: “Cosa mi costa provare? Se non succede niente torno in biblioteca e chiedo il rimborso.”


Si schiarì la gola. Era pronto a esprimersi nel miglior modo possibile, con l’adrenalina che gli pompava a forza mille nelle vene. A tratti emise dei sospiri profondi regolari, per cercare di calmarsi ed evitare errori di pronuncia. Poi iniziò:


«Kala arab jeky jeky desd actezz korus dracem. Kala arab fazdom desd rabunovl asd frekko grokku drakem. Kala arab desd arr fridom desd arr ektar. Ektar desd ektar!»


Dopo aver completato l’ultima frase, ci fu un attimo di silenzio. L’attesa si stava facendo snervante e con il passare dei secondi sempre più insopportabile. Era diventata un ago che penetrava la pelle, per poi raggiungere l’ultimo strato di carne e rosicchiare l’interno osseo.


«Qui non succede un bel niente!» esclamò con profonda delusione. «Ehi libro! Dico a te, mi stai ascoltando? Oggi mi hai dato un grande aiuto e te ne sono grato. Per favore, fai un ultimo sforzo e dimostrami quello che sai fare! Prometto che ti lascerò in pace!»


La situazione rimase invariata.


“Ma che sto facendo?” disse in silenzio. “Ora mi metto pure a parlare con i libri... Simon Garrent, l’uomo che comunica con i pezzi di carta... patetico, molto patetico... invece di crescere mi copro sempre più di ridicolo.”


Con un movimento istantaneo delle braccia chiuse il libro e lo gettò a terra.


C’era un manganello di legno appoggiato sopra il comodino. Lo afferrò con la mano destra e iniziò a sbatterlo con forza contro il palmo dell’altra. Era il sistema che utilizzava molto spesso per scaricare nel più breve tempo possibile la tensione accumulata.


Dopo qualche minuto ebbe dei ripensamenti. Raccolse l’oggetto appena lanciato e lo riaprì alla pagina che conteneva la formula. Decise di ripeterla ancora una volta.


Emise una serie di respiri profondi e riprese:


«Kala arab jeky jeky desd actezz korus dracem. Kala arab fazdom desd rabunovl asd frekko grok-ku drakem. Kala arab desd arr fridom desd arr ektar. Ektar desd ektar!»


«Ancora niente!» gridò disperato.


Lanciò di nuovo con violenza il libro a terra, facendolo cadere vicino alla finestra. Si alzò dal letto e andò ad aprire la porta che in precedenza aveva chiuso a chiave.


«Ora no ho più nulla da nascondere!» concluse seccato.


Si tolse pantaloni e camicia in fretta e furia, per poi infilarsi il pigiama da notte. Si coricò sotto le coperte e spense la luce.


Osservò l’oscuro soffitto della camera. Era giù di morale. D’altronde, non poteva sperare di ottenere qualcosa di soprannaturale leggendo soltanto delle righe di testo. Le parole magiche avrebbero avuto effetto nelle favole e lui non ne faceva parte.


“Cosa diavolo è accaduto oggi allora?” rimuginò. “Il libro mi ha quasi arrostito... poi quella luce e gli idioti che son rimasti lì a guardarla come zombie.”


Il buio lo avvolse nella sua morsa. L’illusione della speranza lasciò spazio alla tristezza.


“Mi ha aiutato... ne ha fermati sette in un colpo solo... come ha fatto?”


Chiuse gli occhi, nella speranza di dimenticare in fretta la fregatura subita.


Per un attimo pensò ad Alyssa Rendall e a Kathleen Charles. Non avevano colpe. La misteriosa donna che aveva consegnato il libro era riuscita a fregare pure loro.


I minuti trascorsero e si addormentò. Rimase in stato di sonno per poco tempo però. Al momento del risveglio avvertì degli strani formicolii che gli giungevano dal petto.


Riaccese la luce all’istante e si toccò il torace, per confermare l’eventuale presenza di qualche insetto.


Non c’era nessun animaletto appoggiato. Sembrava che il fastidio provenisse dall’interno del suo corpo, all’altezza della pelle. Sollevò la maglia del pigiama e guardò il petto, per verificare se ci fossero macchie o arrossamenti.


Osservò con attenzione e non notò nulla di strano. Nel punto in cui avvertiva il formicolio, la pelle era rimasta del colorito roseo presente anche nelle altre parti del corpo.


Spense la luce e cercò di riaddormentarsi. Non era la prima volta che sentiva formicolii o pruriti. Di solito nel giro di qualche minuto scomparivano.


Il fastidio però si fece sempre più intenso. Il formicolio si evolse in lieve dolore.


Accese la luce ancora una volta, si alzò dal letto e si levò la maglia del pigiama, rimanendo a torso nudo.


Massaggiò il punto in cui avvertiva il dolore e rifletté: “Se oggi sono caduto a terra è probabile che mi sia preso una botta. Può essere anche un semplice dolore da affaticamento.”


All’improvviso una potente morsa gli strinse il cuore. Simon lanciò un urlo disperato e si gettò sul letto.


Una forte ondata di calore proveniente dal torace si propagò in tutto il corpo. Percepì dentro di sé un vertiginoso innalzamento della temperatura.


Con una mossa azzardata riuscì a prendere il termometro elettronico appoggiato sopra il comodino. Lo posizionò vicino all’orecchio e attese qualche secondo.


Subito dopo il beep vide che il valore aveva raggiunto i quarantuno gradi.


Iniziò a delirare pronunciando a squarciagola frasi sconnesse. Il sudore cominciò a colargli giù dal viso senza sosta. Il cuore era diventato una caldaia in sovraccarico, pronta a esplodere da un momento all’altro. Aveva assolutamente bisogno di qualcosa di fresco da mettere a contatto con la pelle, per far sì che la temperatura corporea tornasse ai valori normali.


La porta si aprì ed entrò la sorella. Qualche attimo prima aveva udito le grida assordanti ed era subito accorsa da lui.


Quando lo vide, rimase pietrificata per qualche istante prima di trovare la forza di parlare.


«Che sta succedendo?» disse ad alta voce.


Simon in un primo momento non riuscì ad esprimersi. Poi il suo istinto di sopravvivenza gli fornì la capacità di replicare: «Non toccare il libro, è pericoloso!»


La ragazza si guardò attorno confusa e gli chiese: «Quale libro?»


«Per terra, vicino ai tuoi piedi» borbottò lui con affanno. «Non toccarlo!»


Ashley continuò a gettare occhiate in tutta la camera da letto, senza capire di cosa stesse parlando il fratello.


«Qui non c’è nessun libro!» esclamò scioccata. Poi si passò le mani tra i capelli e continuò: «Oh mio dio, quei delinquenti ti hanno drogato!»


Simon riuscì ad alzare lievemente la testa, abbastanza per rendersi conto che il libro non c’era più. Vicino alla finestra era rimasto soltanto il suo paio di ciabatte.


«La droga non c’entra» sospirò lui con fatica. «Vai a prendere un panno e dell’acqua fresca, sbrigati!»


Ashley non se lo fece ripetere due volte. Scattò di corsa verso la porta e poco dopo si ripresentò in camera con un panno e un catino pieno d’acqua. Una volta imbevuto il panno, lo prese e glielo appoggiò sulla fronte.


Quando la ragazza sfiorò la pelle del fratello con la mano, rabbrividì. Sentì un immenso calore provenire dal suo viso. Le sembrava di essere vicina a un ferro da stiro appena scaldato.


Cominciò a spargergli acqua fredda su tutto il corpo, mentre ascoltava inorridita i suoi gemiti di sofferenza. Continuò a farlo per alcuni minuti, ma ben presto si rese conto che l’acqua non aveva alcuna efficacia contro quel male misterioso.


Prese il termometro e gli misurò di nuovo la temperatura corporea. Stava ancora oscillando tra i quarantuno e i quarantadue gradi.


La sopportazione di Simon aveva quasi raggiunto il limite. Non avrebbe resistito ancora a lungo.


Ad Ashley rimase soltanto una cosa da fare: far venire un’ambulanza e trasportarlo d’urgenza in ospedale.


In preda al panico corse nella sala d’ingresso e digitò il numero d’emergenza del pronto intervento.


Il centralino rispose quasi subito: «Buonasera, qual è il vostro problema?»


«Venite subito vi prego,» gridò terrorizzata «mio fratello sta molto male, dovete fare presto!»


Dall’altra parte il centralinista le chiese l’indirizzo. Nella confusione si era scordata di nominarlo. Rimediò subito e iniziò a scandire ogni lettera, per evitare degli eventuali errori da parte dei soccorritori.


«Straat 42 numero 110 Leaden Town.»


Quando finì di pronunciarlo, sentì un forte rumore bianco disturbare la linea. Dopo qualche secondo udì l’ennesima domanda da parte del centralinista: «Per favore, potrebbe ripetere il suo indirizzo?»


Lei replicò in preda al panico: «Straat 42 numero 110 Leaden Town.»


La conversazione venne interrotta da un beep. Ashley non lo aveva ancora ripetuto per intero.


«Pronto, pronto!» urlò. La linea era caduta.


Riattaccò e rialzò la cornetta per effettuare un’altra chiamata. Compose il numero e rimase in attesa. Si presentò di nuovo il rumore bianco che aveva udito qualche secondo prima.


Riprovò una terza e poi una quarta volta. Ogni suo tentativo risultò vano. La linea era sempre disturbata.


Corse fuori di casa nel tentativo di cercare aiuto tra il vicinato. Qualcuno munito di automobile o telefono funzionante avrebbe potuto aiutarla.


Il corpo di Simon nel frattempo sembrava destinato a una severa condanna al rogo. Ogni tanto i suoi gemiti lasciavano spazio a delle raccapriccianti grida di dolore. La sua agonia aveva raggiunto l’apice. Riusciva ancora a sentire le urla disperate della sorella che cercava aiuto in tutti i modi. Il suo sguardo era rimasto fisso a guardare il soffitto della camera. L’estrema sensazione di calore accompagnata dal fortissimo dolore al petto non gli stava concedendo alcuna possibilità di movimento.


Tutto ciò andò avanti per diversi minuti, quando la sua vista iniziò a offuscarsi. Il soffitto divenne sempre più annebbiato, fino a scomparire del tutto.
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Tutto quanto era diventato nero. Simon si rese conto di essere immerso nel buio tetro e minaccioso.


Qualcosa spingeva il suo corpo in avanti, lo percepiva chiaramente. Si toccò le spalle e la schiena, per cercare di capire chi o cosa lo stava muovendo.


Le sue mani sollevarono soltanto l’aria. Dietro di lui non c’era nessuno.


Provò a sbattere con forza i piedi per terra. Anche tale tentativo si rivelò tutt’altro che utile. Stava viaggiando nel vuoto.


Non potendo contare sulla vista e sul tatto, si sforzò di ascoltare i suoni e i rumori intorno a lui, nella speranza di individuarne e riconoscerne qualcuno.


Fece l’ennesima amara scoperta: l’oscurità totale era accompagnata dal silenzio più assoluto. Si stava muovendo in un luogo in cui non poteva vedere, toccare o sentire nulla.


Avendo anche perso la cognizione del tempo e dello spazio, non ebbe la benché minima idea di quante ore fossero passate, né quanti metri avesse percorso.


A un tratto scorse qualcosa di luminoso in lontananza. Per un istante si rallegrò del fatto che i suoi occhi si stavano riabituando alla presenza della luce.


La misteriosa forza invisibile lo stava guidando verso la sorgente luminosa. Quando si trovò a pochi metri da essa, con stupore capì di cosa si trattava.


Era una sorta di vortice, formato a tratti da un’intensa luce biancastra.


Gli tornò in mente quello che era accaduto diversi minuti o qualche ora prima. Aveva pronunciato ad alta voce la formula del libro e senza nessuna ragione concreta, il suo corpo era diventato una fornace. Fitte di dolore atroce lo avevano colpito al petto. Non poteva muoversi e sua sorella urlava come una pazza per cercare aiuto.


Mentre continuava a percorrere il tunnel fatto di luce e buio, realizzò che il suo torace non percepiva più alcun dolore. Anche il cuore aveva ripreso a pulsare normalmente. Un’enorme sensazione di calma si era impadronita di lui.


“Come sono finito qui dentro?” Era diventato il dubbio che gli martellava in maniera assidua la testa. Era anche convinto di aver commesso un grosso errore e che tutto ciò che lo stava circondando ne fosse la netta conseguenza.


“Non dovevi leggere quella formula” gli sussurrò una voce fantasma dentro di lui. “Se non l’avessi letta non ti troveresti qui ora.”


Subito dopo un’altra voce, diversa dalla prima, ribatté: “Non crederci Simon. Sono soltanto illusioni. Una semplice scritta stampata su carta straccia non può ridurti in questo stato. L’irrazionalità non è mai stata il tuo forte. Da bambino non hai mai creduto a Babbo Natale e alla fata dei denti. Non puoi crederci ora.”


Simon mantenne lo sguardo fisso in avanti. Il vortice si stava stringendo sempre di più, come un cono. Quelle poche volte che si voltava ai lati, poteva notare come i tratti di luce alternati al buio si affievolivano. Davanti a lui invece riusciva a intravedere in lontananza la punta del vortice in cui era rinchiuso. A ogni secondo che passava, la luce di quel fulcro si faceva sempre più intensa. Pian piano, assunse la forma di un rettangolo luminoso.


«È una porta aperta» farfugliò. «La luce si trova dall’altra parte.»


L’entità invisibile continuava a spingerlo sempre più veloce verso la soglia. Se gli occhi non lo stavano ingannando, si trovava a meno di cento metri di distanza.


Pensò a tutto quello che aveva provato prima di finire lì. I ricordi di una vita poco felice. Un’esistenza colma di delusioni. La paura nell’affrontare i problemi. L’insicurezza che non gli permetteva di tirar fuori il meglio di sé.


La malavita a Leaden Town, che col passare dei giorni diventava sempre più bramosa di potere.


Le donne in generale, con le quali faceva fatica a dialogare e instaurare un rapporto. L’unica eccezione era Kathleen Charles. Con lei riusciva a comunicare, condividere le passioni, i punti di forza e le debolezze. Non era la sua fidanzata, ma desiderava fortemente che lo diventasse. Aspettava ancora la conferma di quell’appuntamento che avrebbe dovuto coincidere con il primo incontro fuori dalla biblioteca. La possibilità di conoscerla meglio che si stava perdendo dentro quel vortice di luce e buio.


John, il fratello maggiore che non vedeva da tempo. Un ragazzo con personalità e carattere decisamente diversi, con cui litigava spesso e si riappacificava altrettanto.


Ashley, la sorella minore. La creatura fragile costretta a guardare con i suoi dolci occhi la violenza che si muoveva inarrestabile nei dintorni di casa sua.


Il padre Edward, un uomo molto forte che si era lasciato sconfiggere dai suoi due peggiori nemici: la mancanza d’amore e l’alcol.


La madre Amanda, una tra le tante vittime innocenti della burocrazia corrotta. Lui e suo padre lo sapevano. Non si era trattato di un incidente quel giorno.


L’insolita serenità interiore che aveva avvertito dentro il vortice stava diminuendo. Pian piano lasciò spazio a un lieve timore, quello che si avverte quando ci si trova davanti all’ignoto.


All’improvviso si udirono degli strani sibili, che assomigliavano al fischio del vento mentre penetra in una fessura. Forse provenivano dall’esterno del vortice, al di là della porta. Erano molto sommessi.


La fonte di luce abbagliante era ormai a pochi metri da lui. Non riuscendo più a guardarla direttamente, chiuse gli occhi. In quell’attimo poté ascoltare solo i fischi che si stavano facendo sempre più intensi e incomprensibili.


“Come sono finito qui dentro?” si pose tale domanda ancora una volta. “Non può essere che un sogno. Fra poco mi sveglierò, mi alzerò dal letto e andrò in cucina a fare colazione... chissà poi cosa si inventerà quell’idiota di James Belton per rovinarmi la giornata.”


A un certo punto i fischi iniziarono a suonare come delle voci. Simon si sforzò di ascoltare meglio.


Si trattava proprio di voci. Erano cupe, molto profonde e agghiaccianti. Sembravano provenire dalle fauci di qualche individuo che risiedeva nell’oltretomba. Non potevano appartenere a un comune essere mortale.


Il ragazzo ci mise alcuni secondi per comprendere ciò che stavano dicendo. Senza ombra di dubbio si trattava della stessa lingua che aveva letto poco prima di finire lì dentro. Lo aveva capito perché ricordava qualche parola compresa nella formula che aveva pronunciato.


Per un attimo gli passò per la testa il desiderio di opporre resistenza. Voleva tornare indietro a tutti i costi e sfidare quella cosa invisibile che lo stava spostando verso un mondo sconosciuto.


Si rese conto che ormai era troppo tardi per realizzare un’impresa tale. Aveva appena superato la soglia e la troppa luce che si trovava nello spazio dietro a essa non gli permetteva di mantenere gli occhi aperti. I raggi del sole messi a confronto, erano delle semplici lampade da tavolo.


Si sentì poi trascinare da una forza ancora maggiore di quella che lo aveva dominato all’interno del vortice. Lo fece girare su se stesso diverse volte e con molta energia.


Il terrore tornò a essere l’unica emozione persistente in lui. Si stava impadronendo della mente, obbligandola a obbedire ai suoi ordini.


Subito dopo ci fu un’alterazione dell’ambiente che lo circondava. La forza invisibile che lo manteneva sospeso in aria si azzerò.


Si sentì precipitare nel vuoto. Non poteva vedere, ma l’aumento progressivo della spinta di gravità che percepiva il suo corpo, gli stava dando a intendere che si trattava di una vera e propria caduta libera.


Continuò a scendere senza mai fermarsi. Si sentiva un piccolo meteorite catturato da un pianeta molto più grande e come tale, si sarebbe presto schiantato al suolo.


Una delirante inquietudine prese il sopravvento nella sua mente: “Chiunque tu sia che mi hai trascinato fin qui, fai in modo che riceva il colpo di grazia al più presto. Sono stanco di questo supplizio.”


La paradossale speranza era quella di terminare l’esistenza il prima possibile. Tutto ciò però non accadde. L’abisso in cui stava precipitando sembrava privo di fondo. Da quando era iniziata la caduta libera, non aveva mai smesso di gridare. Mentre la sua voce frastornante si disperdeva negli spazi vuoti, si ricordò i giorni in cui aveva studiato i canti dell’inferno dantesco. In un momento così spaventoso era riuscito a ricordare le punizioni che subivano i dannati all’interno dei cerchi.


Gli ignavi erano punti da vespe e mosconi. Perdevano molto sangue, il quale veniva raccolto e assaporato dai vermi. Gli eretici giacevano in tombe infuocate. I golosi divorati da Cerbero, con i resti del pasto che divenivano fango e si rigeneravano ciclicamente, per poi tornare a essere cibo per il micidiale cane a tre teste. Gli iracondi e gli accidiosi erano immersi nella palude dello Stige, costretti a farsi del male reciprocamente. Forse qualche entità divina aveva giudicato anche lui.


La folle discesa non conosceva la parola fine. Quello che stava provando in quegli istanti non era nulla di paragonabile a un bungee jumping o a una corsa sulle montagne russe.


Tentò di aprire gli occhi. Li richiuse subito perché la luce non accennava a diminuire d’intensità. Quell’entità superiore e ingovernabile non voleva che si orientasse in alcun modo. Era una sensazione assai terribile.


Nei brevi istanti in cui rimaneva in silenzio, sentiva che le sue urla strazianti non echeggiavano. Comprese con angoscia che non c’era alcun oggetto fisico nei paraggi, utile a bloccarle e respingerle. Si trovava perciò in una zona vuota, fatta soltanto di spazio e aria.


Più tardi si verificò il medesimo evento surreale. Il suo corpo si arrestò di scatto senza un minimo accenno di rallentamento. Un forte sbalzo di adrenalina lo colpì al cuore come un proiettile sparato a bruciapelo.


Rimase pietrificato per qualche minuto. In quel frangente di tempo non ebbe il coraggio di riaprire gli occhi. Temeva che la luce accecante gli avrebbe impedito ancora una volta di osservare la zona circostante.


Non si diede per vinto e dopo un po’ si alzò in piedi. Facendo affidamento al solo uso del tatto, portò le mani in avanti, nella speranza di urtare contro qualcosa di solido. Iniziò a muovere i primi passi.


Un’aria pesante e quasi irrespirabile si levò dal nulla. Un odore dolciastro che le sue narici non avevano mai fiutato prima d’ora.


Era arrivato il momento di spalancare gli occhi. Non gli importò più della presenza di luce accecante in quel posto. Si convinse che in un modo o nell’altro avrebbe dovuto sorvolare il problema, a costo di sacrificare le proprie retine.


Si strofinò le palpebre con le mani, poi le sollevò con cautela. Si accorse che la misteriosa fonte abbagliante era scomparsa.


Una fitta nebbia aveva preso il suo posto. Sparse ovunque, delle fiammelle color rosso intenso illuminavano miseramente quello spazio ignoto.


La situazione non aveva assunto alcun vantaggio a suo favore. Lui stesso non riusciva a prevedere nulla di rassicurante. La nebbia stava avvolgendo tutto quanto lo spazio intorno a lui. La luce delle fiamme non bastava per rendergli l’ambiente circostante più visibile.


Gettò lo sguardo in una direzione casuale e si diresse verso di essa. In totale assenza di vie contrassegnate, sentieri o altri punti di riferimento, non avrebbe potuto escogitare nessun altro stratagemma.


Cominciò a camminare. Procedette ansimando.


La respirazione si fece sempre più spasmodica. Continuava a odorare quell’esalazione dolciastra che gli penetrava nei polmoni assieme alla nebbia umida. Avvertì anche una sensazione di apnea. Ciò significava che in quel posto la presenza di ossigeno era scarsa.


Le sensazioni di panico non tardarono a farsi risentire. Ciò nonostante riuscì a concentrarsi per meditare sul da farsi.


Fissò un punto qualsiasi, ponendosi un solo obiettivo: avanzare in linea retta, evitando di zigzagare o peggio ancora, perdere l’orientamento e ritrovarsi al punto di partenza. Non era di certo il momento adatto per commettere degli errori.


La concentrazione, che era pari a quella di un artista circense impegnato ad attraversare una fune a più di sette metri d’altezza, non gli era di alcun aiuto. Il panico lo stava inducendo a respirare in modo affannoso. Il che contribuiva a consumare l’ossigeno più rapidamente, rendendolo vulnerabile agli attacchi asfissianti della nebbia.


Continuò a camminare senza sosta per diverso tempo. Poi all’improvviso venne colto da una sensazione di vuoto alle gambe che lo costrinse a cadere sul pavimento invisibile. Batté le ginocchia a terra con violenza. Non si stupì nel constatare che l’impatto non gli causò alcun tipo di dolore.


Si rialzò in piedi senza difficoltà e tentò di recuperare le energie emettendo dei lunghi e profondi sospiri.


La nebbia insidiosa nel frattempo non gli concedeva nessuna tregua. Se fosse rimasto fermo ancora a lungo, le ultime molecole di ossigeno che vagavano in quello spazio vuoto si sarebbero consumate di lì a poco.


Lasciò spazio alla riflessione per dei brevi istanti, sebbene le circostanze non lo stessero mettendo affatto nella condizione di poter escogitare qualcosa.


“La nebbia mi sta soffocando. Devo correre per trovare un’uscita al più presto. Consumerò più ossigeno del dovuto, ma almeno avrò qualche possibilità in più di ritrovarmi fuori da questo ammasso di polvere asfissiante. Devo rischiare.”


Iniziò a correre. In tale occasione non si preoccupò più di dover procedere in linea retta verso un qualsiasi punto. Si gettò alla cieca, evitando di pensare. Il suo istinto di sopravvivenza stava prevalendo sulla ragione.


Il secondo metodo però non si rivelò migliore del primo. Dopo circa un’ora stava ancora vagando, immerso nella coltre umida e occultante. Non aveva trovato un singolo spiraglio tra il muro di nebbia.


Si fermò di nuovo. I suoi polmoni non riuscivano più a raccogliere aria pulita. Intrappolato in quella nube gigantesca, stava soffocando. La cosa più strana era che oltre alla totale assenza di qualsiasi dolore fisico, non percepiva nemmeno i segni della stanchezza. Eppure aveva camminato e corso per diversi chilometri.


Si lasciò cadere in avanti. La mancanza d’aria era l’unico ostacolo che non gli consentiva di procedere oltre. Per un istante avvertì la rilassante sensazione di appoggiarsi sopra un soffice manto di nubi biancastre. Smise di muovere ogni singolo muscolo e attese soltanto il momento adatto per addormentarsi.


Pensò ancora: “L’ossigeno si è consumato. Senza respirare, rimarrò cosciente soltanto per qualche minuto. Fra poco mi addormenterò. Sì, mi addormenterò per l’ultima volta. Qualcosa mi sta cullando. Mi sento così calmo e purificato. Non ho più paura. Credo che la fine sia giunta.”
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«Lo stiamo perdendo! Lo stiamo perdendo!»


Una voce maschile riverberò tale frase un paio di volte. Era accompagnata dalla visione di un ambiente offuscato con due sagome umane non ben definite. Le immagini sfocate si oscuravano e rischiaravano ad intermittenza e Simon riusciva soltanto a captare i movimenti delle mani dei due uomini che si trovavano davanti a lui.


Poco dopo il buio pesto tornò a padroneggiare. La voce maschile riprese a parlare: «Non possiamo fare più niente.»


Le ultime parole si ripeterono e moltiplicarono come un’eco nella testa del ragazzo. Non era più un solo uomo a pronunciarle. Era diventato un coro di voci miste che si ripercuotevano come un inquietante grido spettrale.


Con il passare dei secondi, le udì sempre più lontane. Dopo un po’ scomparvero, lasciando spazio soltanto al vuoto assoluto.


Non ci mise molto tempo a risvegliarsi. I suoi occhi notarono quasi subito che la nebbia era scomparsa.


«Forse sto ancora sognando» mormorò, «o forse mi sono appena svegliato dal sogno di poco fa.»


Si guardò intorno. Gli pareva di risiedere dentro una gigantesca stanza vuota, sprovvista di pareti. Poteva osservare soltanto le fiammelle arancioni, sospese in aria come degli spettri. Ardevano ovunque, creando un’atmosfera cupa e sepolcrale che riempiva il vuoto di un accentuato colore rossastro.


Con inconsueto stupore, si accorse che nemmeno i suoi piedi stavano poggiando su un piano solido. Erano anch’essi sospesi nel vuoto.


Si voltò verso l’alto, per valutare l’altezza del soffitto. Non notò nulla di diverso. Se realmente ce ne fosse stato uno a ricoprire quello spazio color rosso infernale, lo faceva da molti metri più in alto, in un punto dove gli occhi di Simon non potevano scorgerlo.


Prima di riprendere la marcia si voltò all’indietro per l’ultima volta. Notò i residui della soffocante coltre nebbiosa che si stava dissolvendo.


Ripartì, procedendo diritto e senza nessuna deviazione.


Poteva muoversi senza problemi. La respirazione aveva ripreso i ritmi regolari e la visibilità era diventata ottimale. L’unico obiettivo rimasto era quello di uscire dalla camera infernale. Il particolare più curioso riguardava il fatto che mentre camminava, poteva sentire il rumore delle sue scarpe che picchiavano contro il suolo.


“A quanto pare questo posto non è sprovvisto di pavimento” pensò. “Devono averlo costruito con un materiale trasparente.”


L’avanzata continuò per diverse ore. Simon non percepiva alcun segno di stanchezza. Si avvide anche di non avere una sola goccia di sudore che gli attraversava il corpo. Non faceva caldo lì dentro e neppure freddo. Non provava sensazioni di paura o angoscia per il fatto che si trovava in un luogo del tutto sconosciuto e in apparenza senza via di uscita. Si sentiva fresco e riposato, come se stesse uscendo da casa in un soleggiato mattino di primavera, dopo una notte di ottimo riposo.


La sua forza di volontà era salita alle stelle. Non aveva ancora trovato un indizio che lo avesse condotto verso una via di salvezza, ma nonostante ciò, nutriva un forte senso di speranza.


Dopo quegli attimi di leggera euforia il suo stato d’animo si annerì. Il cuore iniziò a battergli all’impazzata senza alcuna ragione. Un fetido e nauseante odore di fogna colmò lo spazio infinito della camera. Il terrore riprese a governarlo.


Una strana forma d’ombra comparve in un tratto vuoto illuminato dalle fiaccole.


Con l’adrenalina che gli pompava a tutta forza nelle vene, trovò il coraggio di avvicinarsi a essa di qualche metro, per poterla scrutare con attenzione.


Vide la presenza di una materia gassosa che si stava inglobando in un unico punto. Un fumo grigio che, con lo scorrere dei secondi, diventava sempre più scuro e vorticava su se stesso, sotto l’animazione di qualche forza centrifuga invisibile.


Simon percepì dentro di sé il cospicuo desiderio di voltarsi indietro e allontanare il proprio corpo da quel posto maledetto. Proprio in quell’attimo comprese di non essere più in grado di muovere un singolo muscolo. Qualcosa lo immobilizzava.


Un magnete senza forma stava esercitando la sua potenza d’attrazione contro di lui. Non gli permetteva neppure di compiere i movimenti più semplici, come parlare o aprire una mano. I suoi occhi erano come costretti a guardare in avanti.


La massa gassosa, ormai diventata nera come la pece, si concentrò sempre di più. Cominciò a rilasciare sul pavimento invisibile delle gocce di liquido, anch’esse nere. Queste emettevano dei lievi sbuffi di vapore nel momento in cui toccavano il terreno trasparente. Emanavano un odore nauseabondo.


Simon intuì che doveva trattarsi di una sostanza corrosiva, quindi estremamente pericolosa.


Per un istante lo pervase la terribile idea di finire investito da quella schifezza e si ricordò di un film horror che aveva visto in TV diversi anni addietro, dove un’orribile creatura gelatinosa si cibava di esseri umani.


La nube nera, composta da gas maleodorante e liquido corrosivo, stava ancora vorticando su se stessa, come una tromba d’aria in miniatura. Non accennava né a muoversi verso di lui, né a indietreggiare.


Le gocce di melma scura allagarono il tratto di pavimento sottostante. Gli sbuffi di vapore si miscelarono con l’ululato appena percettibile del gorgo d’aria.


Il liquido iniziò a ribollire e la parte gassosa cominciò a roteare in maniera del tutto diversa. Simon ci mise qualche secondo per capire che quel processo surreale stava disegnando la sagoma di un corpo umano.


Un enorme getto di vapore sibilò dalla pozza di fango bollente, propagandosi come il fumo di un incendio e investendo in pieno il ragazzo. Quest’ultimo avvertì in sé l’impossibile desiderio di infilare tra le tonsille l’indice e il medio della mano. Tentò anche invano di chiudere gli occhi. Li sentiva bruciare a causa del vapore che lo aveva colpito in volto.


Con le lacrime che gli scendevano dalle guance, vide il liquido nero che si stava solidificando intorno al disegno creato dal gas.


A quel punto la forza invisibile che lo aveva tenuto bloccato, allentò la morsa. Finalmente poteva muoversi senza alcuna difficoltà. Per qualche strana ragione, non gli passò per la testa l’idea di svignarsela.


Diede un’occhiata all’insolita cosa che si era formata dall’oscura nube puzzolente e dalla pozza di fanghiglia liquefatta. Come aveva previsto qualche minuto prima, si trattava proprio di una sagoma umana.


Avanzò verso di essa un altro paio di metri e la sua reazione non fu alquanto allietante. Si trattava di una squallida figura femminile alta più o meno come lui, modellata ad arte dal limo nero che saltuariamente le cadeva dalle mani e dal resto del corpo. I lunghi capelli insudiciati le arrivavano ben oltre le spalle. Un vento di provenienza ignota e appena percettibile li stava muovendo. Il viso era completamente oscurato. Assomigliava a un teschio da poco rinvenuto dagli scavi archeologici e non ancora pulito.


In un primo momento non riuscì a comprendere se quell’opera creata dal nulla fosse solo una scultura mal riuscita o qualcosa di più. Poté capirlo in modo palese poco dopo, quando si accorse che dal nero dei bulbi oculari, due scintille color rosso fuoco si accesero all’istante.


Lanciò d’istinto un urlo di terrore, che echeggiò in maniera anomala all’interno di quell’immenso mondo illuminato dalle fiaccole spettrali.


Indietreggiò di qualche passo, quel poco che bastava per mantenere le corrette distanze di sicurezza e poter abbandonare il campo in caso di pericolo.


«Quella cosa è viva» sussurrò «e se davvero vuole spaventarmi, ci sta riuscendo benissimo.»


Lo sguardo della donna, se si poteva chiamare così, era imbrattato di fango scuro e non mostrava alcun segno di emozione. Soltanto gli occhi, animati da una luce spettrale, le donavano una probabile identità di icona dell’orrore.


Rimase fermo a guardarla con aria di sfida, senza dire una parola. Gli occhi della creatura si illuminarono ancora di più. Intuì che si trattava di una probabile risposta al suo sguardo da predone del far west.


Abbassò lo sguardo. Tentare un approccio più amichevole forse lo avrebbe aiutato. Difficilmente si sarebbe azzardato a giudicare qualcuno soltanto dall’aspetto esteriore, nonostante nutrisse un dubbio grossolano di trovarsi di fronte a un qualcosa che di umano aveva solo la forma.


«Come ti chiami?» le chiese gentilmente, mostrando un leggero sorriso sulle labbra.


La creatura rimase ammutolita, continuando a fissarlo con un’inverosimile posa statuaria.


Lui sorrise di nuovo, cercando in tutti i modi di nascondere quel pizzico di rabbia che lo stava scuotendo. Gli capitava spesso negli attimi in cui qualcuno si atteggiava in maniera scortese.


«Riesci a capire quello che ti sto dicendo?» domando di nuovo, prima di porgere la mano in segno di intesa.


La donna nera mosse le labbra e aprì la bocca.


“Deve aver capito che non voglio farle del male... ora sentirò la sua voce.”


La creatura però non gli rispose. L’unico suono che le uscì fu uno strano gorgoglio. Dalla bocca le spuntarono un paio di denti canini, del tutto simili a quelli di un vampiro.


Simon, che per dei brevi istanti aveva rasserenato il suo stato d’animo, tornò a provare dei profondi sensi di terrore. Il mormorio appena emesso dalla donna mostruosa, avrebbe fatto gelare il sangue a chiunque. Si soffermò a guardarle i denti, che sembravano delle vere e proprie lame affilate, capaci di sgozzare un grizzly inferocito.


Armandosi di audacia, proseguì con il monologo: «A quanto pare la mia amicizia non ti interessa.»


Un freddo soffio di mistero saturò l’immensa stanza tappezzata dalle fiaccole. Un’alitata che non presagiva a nulla di positivo.


Simon e la donna nera incrociarono gli sguardi ancora una volta, evidenziando atteggiamenti di reciproca incomprensione.


Continuando ad osservarla, gli venne in mente uno dei personaggi della mitologia greca. La creatura per certi versi gli ricordava Medusa. L’unica differenza era la mancanza dei velenosi e sibilanti serpenti al posto dei capelli. Non si sarebbe di certo meravigliato se, da un momento all’altro, quegli occhi rossi fiammeggianti lo avessero tramutato in pietra.


La donna inaugurò il suo primo movimento, roteando il braccio destro un paio di volte. Lo fermò subito dopo, mantenendolo teso in avanti e indicando Simon con la punta del dito intrisa di melma.


“Ma come diavolo comunica questa qui?” Si chiese lui.


La donna emise un sussurro soffocato, simile al terrificante mormorio di qualche minuto prima, ma meno rumoroso. Il suo indice destro pian piano si illuminò, iniziando a emettere un forte bagliore di luce violacea.


«Oh no!» esclamò Simon, sempre più terrorizzato.


La luce viola si concentrò sempre di più, formando una sfera perfetta che rimase ferma all’altezza dell’unghia.


Il ragazzo pensò ancora a ciò che gli era accaduto mentre correva con il libro in mano. L’alone che lo aveva ricoperto era rovente. Con molta probabilità anche la sfera di luce lo era. Se la mostruosa creatura lo avesse soltanto toccato, di certo non ne sarebbe uscito illeso.


Ciò significava una sola cosa. Doveva andarsene di lì al più presto e senza esitazioni.


Voltò le spalle alla gorgone e con uno scatto fulmineo si allontanò nella direzione opposta.


La creatura scagliò la sfera e questa si trasformò all’istante in una specie di raggio laser, che gli colpì l’avambraccio sinistro a una velocita appena percettibile. L’impatto lo fece cadere a terra.


Simon non provò alcun dolore e dopo alcuni secondi si rimise in piedi.


La rabbia prese subito il sopravvento, a causa della reazione spropositata della donna mostruosa. Avendo constatato che la sfera lucente non gli aveva provocato dolore, capì che un affronto corpo a corpo forse gli avrebbe concesso qualche possibilità di vittoria.


«Perché lo hai fatto!» le gridò contro.


Si lanciò di corsa verso di lei, con il pugno destro pronto a sferrare un diretto mirato ai denti aguzzi. Si accorse però che qualcosa non andava. Il suo corpo pareva sbilanciato verso destra.


Si voltò subito a guardare l’altro braccio e fece una macabra scoperta. Stava subendo un processo di cancrena fulminante, che gli carbonizzava le cellule. L’intero avambraccio sinistro si era trasformato in cenere e come se non bastasse, si stava consumando anche la parte rimanente dell’arto superiore.


«Nooo nooo!» esclamò in preda al panico.


Rimase poi immobile a fissare la gorgone, non più sotto l’effetto della collera, ma del più puro e indescrivibile terrore. Non poteva affrontare un nemico di tale calibro in quelle condizioni. L’unica soluzione rimasta era la fuga immediata.


Si girò di scatto e tolse il disturbo in fretta e furia. Mentre scappava, si rese conto che c’erano ben due problemi da risolvere. Il primo consisteva nell’evitare i tremendi flussi di energia che la strega avrebbe sparato dalle dita, per non parlare poi dei terribili denti che gli avrebbero sminuzzato le interiora in pochi attimi. Il secondo riguardava il suo braccio sinistro, che si stava distruggendo. Il danno aveva quasi raggiunto la spalla e ben presto tutto il corpo sarebbe rimasto intaccato dalla misteriosa sostanza corrosiva.


Non appena lo vide allontanarsi, la mostruosa creatura iniziò a inseguirlo, tenendo le mani protese in avanti. Questa continuava a emettere dei gorgoglii, che si facevano sentire sempre più forti man mano che si avvicinava.


Simon afferrò con il braccio sano la sommità dell’altra spalla e iniziò a tirare con tutta la forza che aveva in corpo. Non sentiva dolore, perciò riuscì a staccare di netto i resti ormai irriconoscibili del braccio carbonizzato e lo gettò a terra.


Preso alla sprovvista, accennò a una perdita dell’equilibrio. Era dovuta allo sbilanciamento inatteso del corpo, che pendeva verso destra. Fortunatamente però riuscì a riprendersi senza cadere e continuò a correre.


Nel frattempo il braccio finito a terra si dissolse nell’aria, come dei piccoli pezzi di carta bruciati e mossi dal vento.


A quel punto doveva ragionare sul da farsi, anche se a dire il vero, con una creatura mostruosa alle calcagna c’era ben poco da riflettere. Non si sentiva più il Perseo di turno, bensì un disertore in fuga braccato dai commilitoni. Non aveva con sé uno scudo per proteggersi e tanto meno una spada per decapitarla.
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